
G
ianni Coscia, fisarmonicista, è
statounodeitanti italianiapar-
tecipare a Umbria Jazz, a Peru-
gia, dove c’è stata una vera e
propria concentrazione dei no-
mi più famosi,Rava, Fresu, Bol-
lani, Gatto, D’Andrea, Bosso,
Cafiso,Tommaso,Rea,Trovesi,
maanche i nuovi fenomeni Al-
levi e Arrighini. Sono i musici-
sti che oggi in Italia hanno più
successo. Coscia accompagna-
to dal trombonista Dino Piana,
dal trombettista Fulvio Sicurtà
(giovanechesimuoveconlasa-
pienza di un veterano) e dal
contrabbassistaEnzoPietropao-
li, ha presentato, arrangiando-
li, brani del compositore classi-
co Girolamo Frescobaldi. Du-
rante questa dotta e dilettevole
rilettura Coscia ha tenuto a ri-
marcare, oltre l’effettiva fre-

schezza ed attualità delle musi-
che originali, anche la «bellez-
za», e il bisogno che oggi se ne
ha, degli accordi perfetti mag-
giori, quelli formati da tonica,
dominante e sottodominante,
con cui Frescobaldi termina le
sue composizioni: questo biso-
gno,veroepalpabile, è ilmede-
simo che la società odierna ha
diricercareelementi rassicuran-
ti e rasserenanti, proprio per-
chénonloèaffatto:bastipensa-
re alla forte preoccupazione ge-
nerale addirittura per le sorti
dalpuntodivistaecologicodel-
l’intero pianeta, alle guerre che
si moltiplicano allargandosi a
scacchiera, allo sbando delle
classi politiche che sembrano
non più comandare ma essere
comandate da alta finanza e
banche; preoccupazione unita
paradossalmente, almeno per
la parte di società che ci riguar-
da, a un edonismo portato al
parossismo.Tuttoquestohade-
terminato la composizione, ed
il loro successo, di musiche
(non necessariamente estetica-
mente poco rilevanti, anzi,
spesso di alta qualità formale)
cheinglobanolecaratteristiche
atte a soddisfare l’uomo insicu-
ro ed edonistico; una musica
che nondeve essere troppo dis-
sonante (meglio se armonica-
mente deliziante), che si rifà ai
canoni classici (quelli ricono-
sciuti del be bop, certo, dato

che stiamo parlando di jazz,
ma ancor meglio della musica
dotta europea, andando indie-
tro sino a ripescare quella me-
dioevale senza mai arrivare a
quella romantica della fine del
secolo XIX), che sia preferibil-
mentesentimentale e romanti-
cheggiante e che esprima una
grande tecnica strumentale
(che è, per quello che riguarda
la musica, l’attestato di «profes-
sionalità», parola che ci ha per-
seguitato in questi ultimi due
decenni); insomma proprio le

caratteristiche del jazz che oggi
in Italia ha grande successo
riempiendo arene e teatri e di
cui famanbassaUmbria Jazz. Il
massimo interprete di questa
musica, riassumendone tutte le
caratteristiche unite però a un
alto senso della forma jazzistica
e a uno spettacolare senso del-
l’improvvisazione, è il pianista
Keith Jarrett, di cui Umbria Jazz
sembranonpoterpiùfareame-
no (quest’anno hanno litigato,
ma ci sono già i segni di una
rappacificazione), e ha come

epigoni il pianista Brad Mehl-
dau e il chitarrista Pat
Metheny, che a maggior ragio-

ne testimoniano la voglia del
pubblicodiunamusica rassicu-
rante, tecnicamente superiore
e «edonisticamente» foriera di
suoni «belli» e al contempo in-
nocui,perchéessaè fondamen-
talmente monotona e noiosa.
Un discorso a parte meritano i
grandi del passato. Ormai sono
rimasti inpochi,e iduemaggio-
ri - presenti naturalmente que-
st’anno a Perugia - sono i tenor
sassofonista Sonny Rollins e
l’altosassofonistaOrnetteCole-
man, entrambi nati nel 1930.
Rollins ancora una volta, an-
che se visibilmente acciaccato
dall’età, ha mantenuto la sua
forza espressiva, una volta tre-
menda, oggi «solo» ammirevo-
le per la complessità armonica
e melodica espresse, e il suo
confermatosuccessovasenz’al-
tro ascritto a tutto quanto det-
to sopra oltre a rappresentare il
classico jazzistico per antono-
masia (e cosa è più rassicurante
di un classico? come appunto
Frescobaldi di cui sopra). Cole-
man invece ancor oggi fa una
musicapermoltiversiostica, in-
quietante, aggricciante, disso-
nante (si pensi solocomeanco-
ra usi violino e tromba), e il suo
successopuòessere solo spiega-
to al fatto che rappresenta un
classico, seppur del jazzd’avan-
guardia, tanto che nelle stesse
note di sala del festival è stato
scritto: «Già quasi mezzo seco-
lofaOrnettesuonavaunamusi-
ca che piaceva a pochi, che po-
chi capivano e che i più si rifiu-
tavano di ascoltare: allora sì
che Ornette Coleman era un
musicista d’avanguardia: oggi
dovrebbe essere placidamente
immersonel tranquillo lagodo-
rato della classicità». La sua, co-
me quella di Rollins è stata co-
munque, a prescindere da tut-
to, pura poesia.

Caro jazz, ormai sei quasi una ninna nanna

A
sgomitatedentrolaRivolu-
zione in una fabbrica di-
smessa di Cividale, un ex

cementificioche alza le sue torri a
sfidareinutilmente ilcielo,perve-
dereeammirareancoraunavolta
il magnetismo di Isabelle Hup-
pert, iconadelcinemaedel teatro
d’oltralpe e con lei Moni Ovadia,
RuggeroCaraemusicisti ecantan-
ti di diversi paesi. Si entra così, in
un luogo evocativo e spettrale al-
lo stesso tempo, a passo di carica,
dentro questo evento iniziale di
Mittelfest 2007 diretto da Ova-
dia, quest’anno dedicato ai dirit-
ti. E a promemoria di tutti i diritti
grandi e piccoli che vengono ne-
gati ogni giorno, cartelli con slo-
gan tappezzano letteralmente le
stradine (anche qui, dove sto scri-
vendo,cen’èunochedice«Liber-
tà di opinione e di espressione»)
di questa città a ricordarci che un
uomo non èun uomo se non è li-
bero.Allora inunbellissimo14lu-

glio, giorno dell’inaugurazione, è
giusto riprendersi la Bastiglia dei
ricordi,dellepersonechece l’han-
no messa tutta e magari hanno
fallito, che hanno dedicato la lo-
ro vita e spesso la loro morte al
raggiungimento della libertà. Ro-
berto Andò, che ha curato la
drammaturgia e la regia di Natu-
ra morta per i diritti umani, co-
struendola come un manife-
sto, parte proprio dalla Madre
di tutte le Rivoluzioni, quella
francese del 1789, mescolando

parolediWeiss,Auster,Baudril-
lard, Sade, Calasso, Eco, Rim-
baud, Pasolini, Satta, Canetti,
sui diritti che giornalmente
vengononegatinelmondo,so-
prattutto«scrivendo»conleim-
magini sulle alte ciminiere at-
traverso i volti di Luther King,
Malcom X, ma anche di molti,
sconosciuti condannati a mor-
te e delle vittime della violenza
razzialeepolitica,cheognigior-
nogridano inunsilenzioassor-
dante, la richiesta del diritto e
della libertà, il rifiuto della pe-
na di morte per una conviven-
za più umana. Tutti ci muovia-
mo per l’ampio spazio del ce-
mentificio, richiamati da una
voce, da un canto, dalle parole
che s’incuneano in mezzo a
noicon la loro forza evocatrice,
con le immagini di diritti nega-
ti che ci assediano da ogni par-
te, fra «paesaggi» di abiti appe-
si, di scarpe dondolanti che
scendono dall’alto, mentre su
pedane improvvisate Huppert

e i suoi compagni, dicono, ra-
gionano, cantano la parabola
estremadi unarivoluzione per-
fettamaancoranoncompiuta-
mente realizzata. E si chiedono
ecichiedonosequestoèdavve-
ro l’uomo per il quale si è tanto
combattuto.
Aleggereilprogrammacisiren-
de conto come questo Festival
conquestotemacosìpocopaci-
ficante, voluto fortissimamen-
te da Moni Ovadia che sta ri-
chiamando moltissimi spetta-
tori, assedi la nostra cattiva co-
scienza proprio parlandoci di
diritti negati: che non sono so-
lo quello fondamentale del ri-
spetto della vita umana ma an-
cheildirittoaunalibera sessua-
lità,alla libertàper ilpropriopa-
ese, a dire ciò che si pensa, il di-
ritto a sognare come ci raccon-
ta Amos Oz ma anche Pasolini
magari sognandounanuovari-
voluzione possibile… È il grido
delle minoranze, straziante co-
me quello dei malati di mente,

universochetendiamoarelega-
re fuori di noi per paura: un
mondo a parte con le sue leggi
di affetto e di appartenenza,
ma anche con lo sgomento di
fronte alla libertà radicalmente
innovatrice - per il rispetto del-
lapersona-,deimanicomiaper-
ti.Unmicrocosmocheunatto-
re-registadi rarotalentoesensi-
bilità, che sa analizzare come
pochi i temi dell’emarginazio-
ne,DanioManfredini,cipropo-
ne con i suoi bravissimi attori
in Il sacro segnodeimostricheso-
no poi loro, i nostri amati mat-

ti, che cercano di dare un senso
alla loroesistenzasull’ondadel-
la voce della Callas e di Mina,
inseguendo l’arte come mon-
do possibile d’espressione,
amandosi e odiandosi in quel
piccolo mondo concentrazio-
nario che è la loro vita. Esagera-
ti e violenti, pieni di tenerezza,
con il vivo ricordo di quello
che sono stati, vedono disgre-
garsi le loroabitudini, le loro la-
bili sicurezze pur sognando
sempre un mondo migliore.
Quello che Manfredini è riusci-
to a creare su questo tema, im-
pegnandosi con i suoi interpre-
ti a dare un senso profondo al
suo lavoro attraverso il corpo,
la voce, il travestimento cattu-
ra con una forza e un’incisività
che emoziona. È il segno che il
teatro può ancora essere un’ar-
te contemporanea e rischiosa,
un’operad’artetotalechehaco-
mefinelavita intutte lesuefor-
me: una lotta vera per concre-
tizzare una speranza.

■ di Aldo Gianolio
/ Perugia

■ di Maria Grazia Gregori / Cividale

F inale rovente al
Festival dei Due
Mondi di Spoleto:

venerdì scorso sono iniziate le
proteste delle maestranze,
lavoratori a tempo
determinato che non hanno
ancora ricevuto l’ultimo
stipendio ma hanno garantito
la loro parte nello
svolgimento degli spettacoli,
mentre le ditte esterne,
qualora non fossero state
pagate, hanno minacciato di
fermarsi tanto che al concerto
finale di ieri c’è stato il rischio
che venisse a mancare
l’amplificazione.
A monte delle proteste il
blocco di circa un milione di
euro di finanziamento
pubblico che la Fondazione
Festival dei Due Mondi, ente
controllato dal Comune di
Spoleto e delegato allo
sviluppo della rassegna, rifiuta
di erogare all’omonima
Associazione che organizza e
gestisce il Festival. E già dalla
presenza di due istituzioni
preposte alla medesima
finalità si capisce che la
situazione non è delle più
trasparenti, ma il motivo del
blocco risiede nella mancata
consegna dei consuntivi di
bilancio del 2006 da parte
dell’Associazione alla
Fondazione. Presidente
dell’Associazione e direttore
artistico è Francis Menotti,
figlio adottivo di Giancarlo
Menotti, compositore e
fondatore della rassegna
spoletina scomparso
quest’anno. Succeduto al
padre adottivo come per
diritto ereditario, Francis è da
anni in conflitto con la
Fondazione e il Comune per
la sua gestione economica,
da molti ritenuta spigliata,
e d’altra parte non è che la
direzione artistica da
quando è nelle sue mani negli
ultimi dieci anni sia stata
particolarmente felice.
Ennesimo episodio della saga,
venerdì scorso al
ridotto del Teatro Caio
Melisso: in un incontro
pubblico tra Francis Menotti,
Gilberto Stella, presidente
della Fondazione, e
Massimo Brunini, sindaco di
Spoleto, sono volate parole
grosse, urla e tra giacche
strattonate e strepiti si è quasi
venuti alle mani.
Naturalmente non finisce
qui.
Polemiche dunque annose,
che hanno coinvolto anche il
Ministero dei Beni Culturali,
senza che sia mai emersa, né
da parte del Comune né tanto
meno da parte del Ministero,
una seria proposta per la
soluzione delle stranezze di
questa rassegna spoletina
controllata da due enti in
conflitto tra loro e che passa
di padre in figlio in virtù di
diritto ereditario.

Sonny Rollins sul palco di Umbria Jazz

UMBRIA JAZZ Or-

mai il jazz che si produ-

ce oggi e che ascoltia-

mo è figlio del nostro

bisogno di rassicura-

zione. È «musica bel-

la» suonata con gran

perizia. Ce lo ricorda-

no, per contrasto, Co-

leman e Rollins

IL FESTIVAL Apertura tosta per questa edizione ancora nelle mani di Moni Ovadia: tutta dedicata ai diritti celebrati a teatro negati nella vita

Messaggio dal Mittelfest: la Bastiglia non è ancora presa

«Natura morta
per i diritti
umani» parte
dal 1789
Huppert
racconta...

«Il sacro segno
dei mostri»
di Manfredini
rende esplicito
il mondo
dei nostri matti

LUCA DEL FRA

Keith Jarrett è
il massimo
interprete della
musica fatta
per la nostra
insicurezza

Invece Ornette
Coleman, come
Rollins, produce
altri suoni
Si salvano solo
come classici

Spoleto
urla
la bufera

IN SCENA

RIANIMAZIONE

17
lunedì 16 luglio 2007


